
ATTUALITÀ 

L'inferno 
dei profughi 

È stato forzato all'alba il blocco 
tentato dalle motovedette al largo del porto 
Una dopo l'altra, imbarcazioni stracolme 
hanno riversato a terra urfci marea di albanesi 

Giunti, ia condizioni igieniche disastrose 
ora sono ammassati tra escrementi e rifiuti 
Nella notte violenti scontri con gli agenti 
Il vescovo di Otranto «condanna» il governo 

, stremati, 
In quindicimila sul 

LE ora delusi 
i. L'invasione non si ferma 

L'esodo degli albanesi assume dimensioni infernali. 
Circa quindicimila profughi sono fermi, bloccati 
dalle autorità italiane, sul molo del porto di Brìndisi. 
È un'emergenza totale. Disastrose le condizioni 
Igieniche. Sempre più complicate quelle dell'ordine 
pubblico. Ieri sera al porto profughi che tentavano 
di (orzare una cancello sono stati selvaggiamente 
manganellati da un gruppo di agenti.. 

'•"" DAL NOSTRO INVIATO 
FABRIZIO RONCONI 

I B BRINDISI. Sul molo: quin
dicimila albanesi. Sbarcati for-

' landò il blocco navale impo
sto dalle autorità Italiane. ' 
Quindicimila anime ammassa
te come all'ingresso di un mat
tatoio, prigioniere della loro di
sperazione e della totale disor
ganizzazione del nostro Stato. 
Hanno fame, febbri, malattie, 
e sono distrutti dalla delusio
ne. Il blocco e stato bollato 'in
comprensibile e moralmente 
mortificante» dall'arcivescovo 
di Otranto, Vincenzo Franco. E 
Ieri la situazione arrivata al U-
mfee. Ci sono stati scontri con 
Rfunzieri e agenti di polizia, m 

un punto del molo chiamato 
Santa Apollinare. Manganella
te, cariche durissime. Molti I fe
riti: cinque seno in gravi condì-

. zioni 
• La •Tirana» e la «Llryla», le 
due navi fermate all'ingresso 
del porto della capitaneria, do
po una notte di attesa, hanno 
tolto gli ormeggi all'alba. Il co
mandante della •Uiyia» ha det
to via radio: «lo mi muovo, se 
no questi mi ammazzano». Le 

- motovedette si sono disposte a 
semicerchio, ma la prua arrug
ginita della «Uryla» le ha pun
tate. Si sono scansate. 
1 Dietro la •Liryia», che ha 

sbarcato oltre 4.000 profughi, 
altre navi. La «Tirana», anch es
sa con circa 4.000 persone. E 
poi la motonave «Kalmi», la na
ve cisterna •Apollonia», il pe
schereccio «Sokolk E ancora: 

: il «Mitat Oauti». il «Kepi Rodo 
nit». lo «Zadri», tutti pescherec
ci di. media stazza ma stracol
mi. Nel tardo pomeriggio, 
giunge la «Legend»: a bordo 
cinquemila profughi. Stremati. 
Hanno incontrato mare grosso 
evento. • 

Le autorità portuali chiedo
no al comandante di attracca
re in un punto preciso del por
to: località Santa Apollinare. 

' Ma è un attracco complicato. 
Non scende la scaletta, ci sono 
altri problemi. La nave non si 
accosta. I profughi pensano a 
uno stratagemma delle autori
tà italiane per rimandare lo 
sbarco. E si gettano. Alcuni sul 
pontile. Molti altri In acqua. 
Anche una madre con il suo fi-

• glloletto al collo. La salvano. 
Poco dopo, gli scontri. Che du
rano per tutta la notte. 

Un giorno cominciato con 
. una prima scena da brivido: la 

nave «Liryia» avanza. Inclinata, 

verso il molo. È sbilenca su un 
fianco, quello di destra, e sem
bra che da un attimo al'altro 
possa capovolgersi. 11 suo cari
ca di disperati grida, si sbrac
cia, e penzola: si sono attacca
ti alle balaustre, ai pennoni. 
Sono felici, ma vengono da 
una notte trascorsa in mate 
aperto. Senza coperte, senza 
cibo, senza acqua. È una sce
na lunga, dura per tutto il tem-

. pò delf attracco. Poi comincia
no a sbarcare. E mentre sbar-

: cano, nel porto spuntano le 
prue di altre navi. In successio
ne, una dietro l'altra. Avanza
no con una lentezza grave, 
perché ineluttabile. Attracche
ranno, sbarcheranno, scende
ranno su questo molo. 

Mille, duemila. Bisogna con
tare fino a ottomila, e poi con
tinuare. Scendono, si calano, I 
feriti li trasbordano. Ogni nave 
regala immagini simili a quelle 
della nave precedente. Ci sono 
bambini assiderati, uomini 
con ferite di mitragliatore. Feri
te aperte, non curate, non di
sinfettate. CI sono,ambulanze 
con i portellonl aperti, ci infila
no dentro quattro, cinque per

sone per volta. Poi partono, e 
dopo un po', le ambulanze . 
spariscono. Allora i feriti ven
gono caricati su auto private. 
Un motociclista della polizia 
municipale avanti con la sire
na accesa, e via, verso l'ospe
dale.. Dove, dopo un po', fini
scono i posti letto: quasi tutti I 
feriti sono stati ricoverati nel 
reparto «malattie infettive». 

Enorme, l'emergenza igieni
ca. Un ispettore di polizia è sa
lito su una delle navi arrivale: 
la «Uriya». È sceso sconvolto: 
«Per terra c'è uno strato di... In
somma, ci sono cinque centi
metri di escrementi». 
- Passano le ore e bisogna 

convincersi che l'inferno esi
ste. E qui dentro, su questo -
molo dell'orrore, dove seduta 
con il sederino nudo in una 
pozzanghera di urina e sfiorata 

; da migliaia di gambe vacanti e 
in attesa, una bambina di due, 
tre anni, gioca con la testa 
mozzata di una bambola. La 
bambola è bionda, e bionda 
sarebbe anche la bimba, se la 
sporcizia non le avesse scurito 
i capelli , 

La bambina non è sola. Po
chi metri più in là, c'è la ma
dre. È appoggiata a una colon
na e parlotta con un giovane 
infermiere: ha un taglio di 
quindici centimetri al polpac
cio. Racconta di esserselo pro
curato a Durazzo, durante l'ar
rembaggio dell'imbarco. Il ta
glio non e profondo, e non sa
rebbe una cosa grave, se la fe
rita non fosse infetta. Intorno 
all'infermiere che visita, si for
ma una piccola folla di profu
ghi curiosi. E aumenta, all'im
provviso, il tasso del fetore. Un 
odore acre, non da stalla, non 
da fogna. Ma qualcosa di 
esclusivamente nuovo e catti
vo, violento, che entra nelle 
narici e scende nello stomaco. 
Loro non se ne accorgono. E 
stupefacente l'abitudine che 

auesta gente ha. o ha fatto, al 
isagio più estremo. Non pos

sono accorgersi del loro sudi
ciume. Non potevano, non do
vevano: per resistere al viaggio 
interminabile. Prima l'attesa 
nel porto di Durazzo, poi l'im
barco. Poi, ancora, la naviga
zione. Infine, l'attesa, di una 
notte, fuori il porto. Sempre 

' senza coperte, senza cibo, 
senza niente. 

- Avrebbero bisogno di assi
stenza sanitaria. Dovrebbero 

' lavarsi e bruciare i loro abiti 
cenciosi. Dovrebbero essere ri
focillati adeguatamente. Ma la 

•' Protezione civile non c'è, e la 
Croce Rossa ha sul campo una 
ventina di ragazzi e ragazze, 
splendidamente disponibili a 
ogni tipo di aiuto, ma terribil
mente inesperti. Cosi, 1 quindi
cimila profughi restano abban
donati. Nella sporcizia che si 
sono trascinati dietro. Nella lu-

. gubre desolazione di chi non 
riesce a capire cosa sta succe
dendo, cosa gli capiterà, per
ché questo porto che doveva 
essere l'approdo della felicità 
continua invece a essere l'ulti
mo loro lazzaretto. 

Si può parlare con loro a 
mezza bocca, a brandelli di 
italiano, con gesti. Non cono
scono la nostra lingua, cono-

- scevano solo le nostre facce: 
credevano fossero sempre al
legre come quelle che ogni 
settimana erano abituati a ve
dere nel sorridente mondo te-

, levisivo di «Domenica in» ca

ptato in Albania. Nel loro ita
liano stentato, ci sono i nomi 
beffardi dell'illusione: «Cantare 
Ricchi e poveri». Qui non è co
si. Su questo molo non trovano 
il paese delle meraviglie dove 
poter lavorare e mangiare. 

Quando li chiamano per la 
distribuzione del latte, capi
scono che solo del latte devo
no accontentarsi. Hanno fame 
e sete, e si lanciano. Il latte, in 
questi quindicimila ventri vuo
ti, digiuni, creerà solo proble
mi. Ma loro, per qualche sorso, 
quasi si schiantano verso un 
muro. Prima è una corsa, poi 
una ressa, poi una rissa. Un 
agente di polizia riesce a met
tersi in salvo arrampicandosi 
sopra un palo della luce. Loro 
sono sotto che spolpano la 
piccola montagna di buste di 
latte. 

«Ci hanno detto che pasti 
migliori dovrebbero arrivare», 
spiega un ispettore di polizia 
senza più voce, con la trasmit
tente in mano, da tre giorni ac
cesa solo per sentire il blatera
re confuso e approssimativo 
del prefetto Antonio Barre! e 
del questore Luigi Vincenti. 

ima 
La popolazione di Brindisi vive leoorertclgraide esodo 
albanese con diffidenza e timore. Qui, non c'è traccia di 
solidarietà. I profughi che hanno là fòrza di avventurarsi 
pèrWviedelcentroefare laloro^rin îfJasseggraWitè-
liana. vengono guardati e trattati con freddezza, La gen> 

' te sa che sono venuti in Italia per trovare lavoro: «Ma ch^ 
sono venuti a fare? Ma Io sanno quanti disoccupati ci so
no a Brindisi? Se ne vadano, tornino nel loro paese». , 

DAL NOSTRO INVIATO 

• i BRINDISI. Gli albanesi più 
: giovani, quelli agili e ancora In 
: possesso di un poco di forza. 
scavalcano le recinzioni del 

Krto. e balzano giù dal muri. 
I. tutti si avviano verso il Cor

so, la principale strada della 
citta. Lentamente, Iniziano la 

; loro prima passeggiata italia
na. Passeggiano, sotto lo 
sguardo della popolazione di 

Sono mollo attratti dalle ve
trine, e dietro le vetrine, trova
no appostati commessi che 
non fanno sorrisi Gli sguardi 
meravigliati, pieni di stupore e 
di incredulità degli albanesi, si 
Incrociano con facce sospetto- ' 
se. E uno shopping inquietante 
e Incompiuto:! profughi avreb
bero voglia di comprare tutto, ' 
ma hanno le lasche vuote. E 
allora ridono, si danno spinte. 

scherzano tutti eccitati. Ma so
no cenciosi, luridi,- e hanno 
facce sofferenti. Alla popola
zione incutono Umore. 

Dice Giovanni De Bernardi, 
60 anni, proprietario di un ne
gozio d'ottica: «Poveri disgra
ziati, vengono-qui-per cercare 

' lavoro/ma lo sanno che qui, di 
. lavoro, non ce n'è nemmeno 
per noi? Mi fanno pena, ma de
vono tenerli tutti uniti, sotto 
controllo. Non si sa mai cosa 
pud fare gente cosi disperata». 

L'altra sera, un farmacista 
stava chiudendo il suo nego
zio, nella zona residenziale di 
Casale. L'hanno toccato alle 
spalle, s'è voltato: davanti ave
va tre giovanotti albanesi di 
pessimo aspetto. Hanno co
minciato a parlargli, lui non 
capiva. Si sono innervositi, il 
farmacista ha avuto paura. C'è 

' Profughi albanesi si riparano sotto teli di plastica; a destra, dica 10rnila 
sostano sulla banchina del porto di Brindisi 

stata qualche spinta. Grida. Al
cuni passanti hanno chiamato 
il 113: «Correte, stanno rapi
nando una farmacia. Sono al
banesi». I tre profughi sono fi
niti negli uffici della Squadra 
mobile. L'equivoco è stato 
chiarito, li hanno rilasciati.. 

E un fatto che spiega bene il 
clima che c'è in città. C'è diffi
denza, e la diffidenza diventa 
paura Paolo Tessidori, 67 an
ni, professore di scuola media 
in pensione, ammette: «Va be
ne, è chiaro che quei poverac
ci siano qui in cerca di lavoro. 
Ma se non lo trovano? E poi: tra 
di loro ho visto brutte facce, in 
un esodo cosi massiccio è ine
vitabile che capiti pure qual
che delinquente... e se dopo 
qualche tempo, cominciano a 
fare scippi e rapine?». 

Davanti all'ingresso del por
to, nella piccola folla di curiosi 

che osserva le operazioni di 
sbarco dei profughi, c'è un 
medico, Marco Bonaventura. 
Ha 36 anni. Scuote la testa, 
mormora: «C'è un'emergenza 
sanitaria spaventosa. Prima mi 
sono passati vicini due di quei 
poveracci di albanesi e mi ha 
Investito un tanfo bestiale. 
Quelli sono sporchi, sono terri
bilmente luridi. Alcuni miei 
amici che lavorano all'ospeda
le m'hanno detto che quando 
arriva qualche albanese ferito, 
gli trovano pulci, e altra robac
cia... Ora io mi chiedo se, in 
questa città, adesso davvero 
non esiste un rischio serio di 
iniezioni...». 

C'è pena, commiserazione, 
ma anche poca voglia di stare 
nella parte della popolazione 
ospitale. L'impressione è che 
qui a Brindisi le cose non siano 

destinate ad andare come a 
Otranto. Qui non è scattata al
cuna gara di solidarietà. Non ci 
sono centri di raccolta viveri, le 
parrocchie non hanno ricevu
to nemmeno un maglione da 
donare agli albanesi infreddo
liti e malati che bivaccano giù 
al porto. 

Non solo: l'arrivo in massa 
di migliaia di profughi è parec
chio sgradito anche ai capi 
clan della «Sacra corona uni
ta», l'organizzazione criminale 
di stampo mafioso che con
trolla ogni traffico illegale, in 
questa zona della Puglia. Tutte 
quelle motovedette che incro
ciano nelle acque del litorale 
sono una presenza fastidiosa. 
Da tre giorni. 1 contrabbandieri 
non riescono a fare sbarcare 
nemmeno una cassa di siga
rette. . UFa.Ro. 

Incidenti à Tirana, un morto 
Militarizzati i porti (M'esodo 
Misure eccezionali in Albania: proibiti gli assembra
menti nelle città, i porti .di Durazzo. Valona e Sheng-
jin dichiarati «zona militare» e presidiati dall'eserci
to. A Tirana, dopo i durissimi scontri di mercoledì, è 
tornata per il momento la calma. Ma nei disordini 
lungo la «via delle ambasciate» è morto un ragazzo 
di 14 anni. Da Durazzo continuano a salpare imbar
cazioni cariche di profughi. 

r>aa TIRANA. Mentre migliaia 
•: di profughi cercano di ragglun-
... gere la costa italiana su vec-
. chle imbarcazioni odi passare 

0 confine con la Grecia, il go-
y verno albanese ricorre a mlsu-
< re d'emergenza. A Tirana e In 
'•> altre ne città sono proibiti gli 
';. assembramenti, li porto di Du-
: a n o è (tato dichiarato «zona 
, militare». Le forze di «difesa 
. ' popolare» cercano di Impedire 

• '' l'accesso ad altri due porti, Va-
•Iona e Shengjin. L'esercito 
v controlla strade e ferrovie. < 

• ;' A Tirana, stretta nell'assedio 
i r-della carestia, continuano gli 

P •contri. Secondo il governo l%-
•odo e j disordini impedlreb-

; bero l'arrivo di rifornimenti. Un 
ragazzo, forse due, hanno per
so la vita, altre otto persone so
no rimaste ferite. «Un ragazzo 
di 14 anni è stalo colpito alla 
lesta dalle pallottole e poco 
dopo è morto», conferma Ben 

' Ruka, giornalista del quotidia
no d'opposizione Rinascita de
mocratica. 

Fin dal mattino di mercoledì 
la folla si è radunata nella «via 
delle ambasciate»; molti cerca-

• no di trovare rifugio nelle sedi 
' delle rappresentanze stranie

re. Polizia e militari sono arri-
- vati con mezzi blindati e Idran

ti. Secondo le autorità, dalla 

folta sono partiti colpi d'arma 
da fuoco contro la polizia e sa
rebbero stati usati persino gli 
esplosivi. Nel pomeriggio la 
folla si è spostata nella piazza 
Scanderberg e fi sono prose
guiti i tafferugli fino a tarda se
ra con lanci di sassi e di lastre 
di marmo divette dalle panchi
ne. Ventiquattro persone sono 
state arrestate e accusate di 
«atti di vandalismo». 

«Le azioni incontrollate - si 
legge in un comunicato gover
nativo, diffuso dall'agenzia Ala 
- fanno parte di un vasto sce
nario organizzato da forze in
teme e straniere nel tentativo 
non solo di liquidare la nazio
ne albanese, ma di incendiare 
gli interi Balcani». Di qui la de
cisione di proclamare lo stato 
d'emergenza. Ma il presidio 
dei porti non scoraggia l'eso
do. La gente arriva al mare con 
tutti i mezzi. Sulla via da Tirana 
a Durazzo c'è una processione 
ininterrotta. A piedi. In biciclet
ta, su vecchi autocani stipati, 
uomini, donne e bambini in 
fuga. Ieri nella rada di Durazzo 
c'erano tre imbarcazioni, tra 
cui la PartUan, talmente carica 

che rischiava di affondare. I 
* militari che presidiano i moli 
. non Intervengono. Molti, anzi, 

si spogliano della divisa e si 
mischiano alla folla. 

Lo scrittore albanese Ismail 
Kadaré. in esilio a Parigi, ha di
chiarato a una radio francese 

, che non Intende candidarsi al-
. le elezioni. «Ma sono certo che 
l'Albania sarà democratica en
tro un anno o poco più. L'im
portante è che il processo di 
democratizzazione vada avan
ti». Per ora, tuttavia, Il paese è 
nel caos. La Grecia presidia la 

' frontiera con l'Albania, mentre 
il Montenegro pare disposto a 
ospitare 25mlla persone in vir
tù di un accordo col governo 
albanese. «Accordi a tavolino -
avverte Gramos Pasto, leader 
del principale partito d'oppo
sizione, il Partito democratico 
- il governo vuote creare uno 
slato di caos prima delle eie-

. zioni. Il paese è in preda al de
lirio. L'Italia deve far vedere in 
tv (Raluno si capta in tutta l'Ai-

; bania. ndr) in quali condizioni 
vivono realmente I profughi. 
Far capire alla gente che non 
troverà il paradiso». 

Quella costà fa gola: 
voci di speculazioni 
• i ROMA Bella, incontami
nata. La costa albanese fa gola 
a molti imprenditori, che già 
«annusano» il grande affare e 
progettano di costruire alber
ghi e villaggi turistici, con il 
consenso delle autorità di Tira
na. Un consenso che potrebbe 
essere «estorto» in cambio di 
generosi finanziamenti di cui 
l'Albania ha estremamente bi
sogno. Tra gli imprenditori in
teressati anche Giuseppe Clar-
rapico, l'andreottiano di ferro, 
contestato titolare delle Terme 
di Fiuggi, che, tramite una so
cietà a lui vicina avrebbe aper
to una linea di credito per 100 
milioni di dollari. Una notizia 
contenuta in un'interrogazio
ne urgente che ieri è stata pre
sentata al presidente del Con
siglio e ai ministri competenti 
dal deputato del Pds Diego No
velli, dalla verde Laura Cima e 
dal socoaldemoeratico Caria. 
Ma in serata Ciampico ha 
smentito categoricamente 
qualsiasi suo interessamento 
alla vicenda. . . ? : 

Secondo ' l'Interrogazione 

presentata ieri,, la Prolim Italia
na, con la garanzia della Sace. 
ha deciso di prestare al gover
no di Ramiz Alia 100 milioni di 
dollari per la realizzazione di 
Impianti per la trasformazione 
di prodotti agricoli. Il tasso di 
interesse sarebbe del 10,596. 
Un'operazione che avviene 
proprio mentre l'Italia tiene 
ancora bloccati 10 miliardi di 
lire già stanziati per aiuti ali-

. mentari. Nell'interrogazione' i 
tre parlamentari hanno chiesto 
se le aziende a partecipazione 
statale del settore agro-alimen
tare sono state interessate a 
questo tipo di intervento e per 
quali ragioni sarebbe stato fa
vorito il rapporto con un'im
presa privata, la Profln appun
to, che fa capo a Ciampico. 

In pratica, a giudizio dei tre 
parlamentari, far fronte alle 
esigenze delle autorità di Tira
na, che si trovano a far fronte 
ad una spaventosa crisi econo
mica, concedendo prestiti di 
questo tipo, significa poter 
mettere un'Ipoteca sui beni al
banesi Tirana, infatti, difficil

mente sarà In grado di restitui
re tutto il denaro. A quel punto 
la contropartita chiesta dagli 
imprenditori, Inevitabllemen-
te, non potrà che essere di di
verso tipo: concessioni di pez
zi di costa, realizzazioni per 
costruire villaggi turistici e al
berghi. 

Appena saputo dell'interro
gazione presentata da Novelli. 
Cima e Caria, l'ufficio stampa 
del gruppo Italfin '80, ha dira
mato una dichiarazione rila
sciata proprio dal suo presi
dente, Giuseppe Ciampico. 
•Con .vivo divertimento - ha 
detto - ho appreso l'interroga
zione fantaeconomica dei de
putati comunisti, verdi e so
cialdemocratici che attribui
scono al nostro gruppo la pro
prietà della società Profin ed 
una commessa per 100 milioni 
di dollari in Albania. Ho gran
de ammirazione per il popolo 
albanese, ma non ho avuto 
mai il piacere di avere alcun 
rapporto con l'Albania né con 
la Profin, di cui ignoravo addi
rittura l'esistenza». 

«Ma anche se dovesse arrivare 
un poco di pastasciutta, non 
sapremmo come distribuirla». 
Una quarantina di agenti in 
tutto e una trentina tra carabi
nieri e finanzieri non potranno 
mai dare ordine alla dispera
zione di quindicimila profughi 

Il saccheggio dei pasti rende 
impraticabile il molo. Per terra 
ci sono cartoni, buste di nylon, 
libri, passaporti, carte d'identi
tà, scarpe, giacche, occhiali. E 
tutto, ogni ora che passa, s'in
zuppa sempre più di escre
menti. 

Le notte arriva e con il buio 
avvolge il molo dove quindici
mila anime cominciano a tre
mare per il freddo. Dove qual
cuno, all'alba, dovrà entrare 
per spiegare, in nome del go
verno italiano, che la gita è fi
nità e che bisogna risalire sulle 
navi. Ma ci sono albanesi che 
non hanno voglia di aspettare. 
E strisciando, appiattendosi 
contro il muro, lasciano il mo
lo. Fuggono nelle vie della cit
tà. Bussano alle case: chiedo
no vestiti nuovi, qualche soldo. 
Per continuare il viaggio. 

Martelli ordina: 
«Quel rubinetto 
adesso va chiuso» 
Ieri un vertice interministeriale, stamattina un» riu
nione del Consiglio dei ministri. La Farnesina thter-
verjcà su Tirana per chiedere il blocco delie parten
ze.- Vito Lattanzio Commissario straordinario. Unb 
commissione vagherà la situazione di ogni rifugiato. 
Si applicherà la legge Martelli e il verdetto non è dif
ficile da immaginare: per il governo la maggior par
te degli albanesi potrebbe essere rispedita a casa 

NINNI ANORIOLO 
WM ROMA. «Prima bisogna 
chiudere il rubinetto, dopo si 
penserà ad asciugare l'acqua». 
Il paragone fa a pugni con la 
tragedia, ma per Claudio Mar
telli dovrebbe rendere l'idea 
della «fermezza» che, dopo 
giorni di incertezze, il governo 
vuole adesso dimostrare. Il «ru
binetto» lo devono chiudere I 
governanti di Tirana ai quali si 
chiede di bloccare «efficace
mente» l'esodo verso l'Italia. 

A «prosciugare l'acqua», ad 
affrontare cioè il problema di 
chi si appresta a raggiungere le 
nostre coste, dovrebbe pensa
re invece il nostro governo con 
l'aiuto degli organismi sovra-
nazionali: Alto comissariato 
Onu per i rifugiati e Croce ros
sa in particolare. Si chiederà a 
questi e alla Marina italiana di 
imporre il dietro-front alle im
barcazioni già partite e a quel
le che si preparano a salpare. 
Sono molte, sono decine e si 
parla già di flottiglie di armato
ri greci e turchi ancorate da
vanti ai porti di Durazzo e di 
Vallona pronte a «speculare». 

Il «rubinetto», in realtà, rima
ne ancora aperto e non sarà 
facile, adesso. Intervenire. Se
condo voci della Farnesina, via 
terra, attraverso la Jugoslavia, 
in 15000 si appresterebbero a 
raggiungere I Italia, mentre al
triooat-people cercano un 
porto qualsiasi dove approda
re. E il governo continua nei 
fatti ad annaspare. Decide mi
sure che sarà difficile dopo ot
to giorni di Immobilismo del
l'esecutivo poter concretizza
re. 

Ieri una riunione intermini
steriale convocata da Martelli. 
Oggi una seduta apposita del 
Consiglio dei min te . Dovrà 
ratificare, tra l'altro, la nomina 
di Vito Lattanzio a Commissa
rio con poteri strordinarì. Il re
sponsabile della Prolezione ci
vile, dovrà sovrintendere alla 
sistemazioni dei profughi, al
l'allestimento di nuovi campi 
utilizzando anche le forze ar
mate. Serviranno a dare allog
gio temporaneo ai 3688 profu
ghi che il governo italiano con
sidera ufficiali. Gli altri? Quelli 
che hanno forzato il divieto di 
sbarcare? Per loro, secondo 
Martelli, bisogna affrontare la 
questione coinvolgendo gli or
ganismi intemazionali. Si chie
derà agli altri paesi di ospitarli? 
Si cercherà di rimandarli im
mediatamente a casa? Non 
sembra che, su questo punto. 

si abbiano idee chiare. In real
tà, la falla aperta otto giorni fa 
si continua ad allargare. E la 
toppa che il governo vuole uti
lizzare non sembra adeguala 
per fronteggiare la situazione 
drammatica che si è venula a 
creare. 

La legge Martelli, sulla immi
grazione degli extracomunita-
n, non era stata pensata per far 
fronte ad una «invasione» del 
nostro paese, sia pure pacifica. 
Sarà invece questo l'unico 
strumento legislativo che ci si 
appresta'ad applicare. Una 
commissione in sede locale 
dovrà passare al vaglio, intan
to, la situazione dei quasi quat
tromila profughi che il governo 
considera ufficiali. Dovrà deci
dere se possono essere consi
derati «rifugiati politici» o «rifu
giati economici», se possiedo
no, cioè, i requisiti richiesti dal
la legge, quelli che potrebbero 
consentire loro di nmanere in 
Italia. Il verdetto? Un ritomo in 
massa a casa non è difficile da 
immaginare. «I cittadini alba
nesi tranne pochi casi partico
lari, non sono rifugiati politici, 
ma economici e questi, se non 
hanno mezzi propri di sussi
stenza, in Italia non possono 
entrare», afferma il vicepresi
dente del Consiglio. Ad uno ad 
uno gli albanesi dovranno, 
spiegare, raccontare. Quattro
mila storie (ma ormai i casi so
no quasi 15000), che i com
missari dovranno passare al 
vaglio, come in un concorso 
pubblico dai contomi umani 
sconvolgenti. Ci vorranno setti
mane, mesi, forse anni. E in
tanto? Intanto verranno attivati 
i campi profughi. Dovrebbero 
nascere anche fuori della Pu
glia, a Capua, a Farla, a Latina, 
in ex campi di tiro o strutture 
militari. Le immagini di quei 
•lager», verranno mandate in 
Albania. Dovranno fare parte 
integrante della campagna te
levisiva di scoraggiamento che 
il governo vuole attuare. Dovrà 
servire a smorzare le speranze 
di quanti guardano all'Italia 
come al «paese di Bengodi». 
Sono previsti anche aiuti eco
nomici a Tirana, a cominciare 
dai 10 miliardi già stanziati che 
la Farnesina non ha ancora 
provveduto ad inviare. Contro 
la legge Martelli, in un fondo di 
oggi, torna intanto a polemiz
zare La Voce repubblicana. 
Stamattina, su richiesta del 
gruppo Pds, il governo riferirà 
alla Camera sulle iniziative che 
intende adottare. 
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